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Verdi 
Ci sarà 
la lista 
«arcobaleno» 
• I ROMA, Il simbolo e slato 
depositato ieri mattina al mi-
nlslero degli Interni: un fiore 
con la scruta «Verdi arcobale
no per l'Europa*. La seconda 
lista verde è cosi divenuta una 
certezza, salvo colpi di scena 
dell'ultimissima ora. -Una Usta 
di disturbo», dice il coordina
mento verde. 'Un polo verde 
fondato sulla ricchezza e non 
sulla diacnmlnazione», ribatto
no I promoton. Nei giorni 
scorsi si erano susseguiti in
contri riservati tra i portavoce 
dell'.arcobaleno» e il coordi
namento delle liste verdi. Era 
stato raggiunto un accordo 
che prevedeva la formazione 
di un'unica lista, in cui sareb
bero entrali, tra gli altri, Il radi
cale Francesco Rutelli, Virgi
nio Bellini della Lega ambien
te, l'ambientalista lombardo 
Chicco Crippa, Il consigliere 
regionale di Dp Igor Stagliano. 

Ma le assemblee circoscri
zionali delle liste verdi, cui era 
stata rinviata la decisione defi
nitiva, nella notte tra sabato e 
domenica hanno mandato 
tutto all'aria. Ad Arezzo l'as
semblea del centro ha boccia
to l'accordo politico tra verdi 
e «arcobaleno» collocando 
Rutelli al quarto posto in lista 
(anziché al secondo, dopo 

'Gianfranco Amendola). Ad 
'Alessandria sono stati esclusi 
dalla Usta sia Stagliano sia 
Crippa, dopodiché l'assem
blea ha approvato un docu-

kmeNfd'di condanna'dell'ac
cordo con l'iarcobaleno» A 

'Potenza, inline, nonostante il 
(cohclarVialo Impegno ^ ' « r i 
badire Il Ione legame con le 
associazioni ambientaliste», è 
stata bocciata la proposta di 
avere come capolista Mario 
Signorino, presidente degli 
«Amici della terra». Al suo po
sto ci sari invece Alfonso Pe
coraro, potente leader della li-
.sla verde di Salerno. E Signori
no non sarà candidato. 

| La risposta dell'arcobale
no» e stata immediata e risen
tita, Riuniti a pone chiuse a 
Roma, Rutelli e compagni 

, hanno preso alto del latto che 
•gli Impegni assunti non sono 
stali minimamente accolti». 
Hanno ribadito l'Impegno per 

, «una comune lista verde, alter
nativa, libertaria, non violenta» 
e si sono riconvocali per gio-

'vedl prossimo, Ma la lista co-
' nume sembra davvero tra
montata. Adelaide Aglictta e 
Virginio Bellini sono espliciti: 

, «Ora siamo In corsa con una 
Mista "verde-arcobaleno" alle 
i prossime europee». 
| Rutelli, la cui candidatura, 
, seppur «declassata» al quarto 
1 posto, era stata accettata dal 
' verdi, ha deciso polemica-
I mente di rinunciare, «Avevo 
i annunciata di sciogliere l'"ar-
! cobnleno" - dice - , avevo 
1 promesso di lasciare Montcci-
b torio, mi ero impegnato, an
che se nessuno me lo aveva 

• chiesto, a dimettermi da Stra-
', spurgo a metà candidatura..». 
i Ma di fronte alla bocciatura 
i delle •formali intese politiche 
tra "arca arcobaleno" e liste 

'verdi» sia Rutelli sia Bellini 
' hanno rifiutato «nel modo pio 

assoluto» una candidatura sot
to Il simbolo del «sole che ri
de». .Non accettiamo - dico
no - ne furbizie né strumenta
lizzazioni». 

DI parere opposto, natural
mente, il coordinamento delle 
liste verdi, che saluta con or
goglio la doppia candidatura 
del pretore Amendola fai 
centro e al nord-ovest) anche 
se tace sulle polemiche che 
hanno Impedito al presidente 
del Wwt Fulco Pratesi e a 
quello di «Italia nostra» Mario 
Fazio di entrare nelle liste, 
Quanto agli accordi che 
avrebbero dovuto portare ad 
una lista unitaria, «sono stati 
recepiti nel merito dalle as
semblee circoscrizionali», sep-

, pur con alcune modifiche e 
sottolineature». Le assemblee 
Intatti, prosegue la nota del 
coordinamento, "hanno re
spinta qualsiasi ipotesi di 
apertura o contrattazione tra 
aree o forze politiche». Eppure 
era stato lo stesso coordina
mento a «contraltare» con Bu
linili e Bellini e ha proporre 
quell'apertura» che le assem
blee hanno poi sonoramente 
b o a * * 

L'intervento al congresso Uds 
Critiche agli «eretici* 
Cariglia e Cannella: 
«Uno è sordo l'altro è Fregoli» 

Soliti slogan contro il Pei 
«Non fa i conti con la storia» 
Alla fine un'ovazione 
dai seguaci di Pietro Longo 

Ma sui ticket neanche una parola 
Craxi preferisce attaccare la protesta dei lavoratori 
Lo sciopero generale del 10 maggio? «Un errore 
molto grave», sentenzia Craxi chiudendo il con
gresso dei fuggiaschi ex-Psdi. La strigliata di un 
De Mita risvegliatosi improvvisamente «decisioni
sta» ha dato i suoi frutti anche prima del previsto; 
«La situazione è confusa», ripete Craxi. Ma la sua 
unica certezza, ora, è che a sbagliare sono i sin
dacati. Bordate contro il Pei, i radicali, il Psdi. 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA Bettino Craxi non 
nasconde l'imbarazzo che gli 
viene dall'azione del governo 
di cui il Psì fa parte, e insiste 
nel rilevare la confusione che 
si intensifica nella situazione 
politica*, il pericolo di una 
•paralisi della collaborazione 
di governo*, le «tendenze evo
lutive difficili da decifrare», il 
•linguaggio di Babele* che im
pedisce alle riforme istituzio
nali di procedere come sareb
be necessario, e via elencan
do. 'Non so - aggiunge Craxi 
- se tra te nuove regole della 
coalizione ci sia anche il do
vere di non dire le cose che si 
pensano,..*. Certo è che sui 
ticket il segretario del Psi ora 
non spende una parola. Ne 
spende Invoce sullo sciopero 
che I sindacati, unitariamente, 
hanno deciso di confermare. 
Per un motivo cosi Mi mi tato», 
sostiene Craxi, lo sciopero ge
nerale non ii'ha da fare. E per
ché? Perché *é uno strumento 
estremo per una ragione gra
vissima, è come l'arma nu
cleare, comporta distruzione 
dì salarlo e di produzione». E 

per di più, incalza Craxi, «i 
maestri del socialismo riformi
sta non avrebbero mai auto
rizzato questo sciopero». Gli 
«allievi» applaudono frenetici. 
Ugo Intinl, incastrato fra Pietro 
Longo e Pierluigi Romita, an
nuisce pensoso, 

Al congresso dei transfughi 
socialdemocratici Craxi era 
arrivato in tarda mattinata, tro
vando una sala stracolma ed 
entusiasta ad accoglierlo. Con 
lui, Intini e Franco Carrara. I 
deiegati di questo primo (e 
probabilmente ultimo) con
gresso di «Unità e democrazia 
socialista» perire giorni han
no atteso l'arrivo del loro nuo
vo capo. Craxi prende la pa
róla subito prima di Longo. 
Parlerà per quasi tre quarti 
d'ora, e metà del suo discorso 
è dedicato ad una ricostruzio
ne del passato che colloca Sa-
ragat tra 1 buoni e Togliatti tra 
i cattivi. Quanto al presente, 
bordate contro Pannello e Ca
riglia, critiche aspre al Pei. Si
lenzio invece sul futuro. 

«Il tema dell'unità socialista 
- esordisce Craxi - è maturo 

nel paese» La stona, ricono
sce, non ha fatto del Psdi una 
•grande forza*, ma la scissio
ne di palazzo Barbenni fu un 
atto «giusto, coraggioso, ne-
cessano» E ancora «Quale 
corso avrebbe avuto la demo
crazia italiana se nel '47 la si
nistra, anziché all'ombra dello 
stalinismo e del frontismo, si 
fosse ritrovata unita sotto 
I ombrello di Saragat?» Ora 
però la «grande famiglia» è al
le porte E Antonio Cangila, 
che si rifiuta di prenderne at
to, è destinato con i suoi se
guaci «ad una vita da noma
di* Pensate, dice Craxi, quelli 
del Psdi «sono amvati ad in
sultare me e il mio partito». E 
tuttavia, aggiunge conciliante, 
•le nostre porte sono e reste
ranno aperte» A chi7 A chi n-
conosce l'«umtà socialista» 
Non certo a chi, come il Pei 
pred.ca «un'unità indistinta in 
cui non si capisce chi coman
da» L importante, dunque, è 
comandare Lo deve capire 
Cangila, affetto da «sordità» e 
«presunzione» Lo deve capire 
Pan ne'la il «Fregoli della poli
tica italiana» L perche tutti in
tendano, Craxi spiega che 
*Frci;oli era quell artista che 
riusciva a cambiare cinque ve
stiti in cinque minuti» E lo de
vono capire, naturalmente, i 
comunisti 

Timidamente Craxi toma a 
parlare del «superamento di 
una scissione più antica», 
quella del '21 Benevolmente 
aggiunge che «dobbiamo fa
vorire la ricerca di strade nuo
ve da parte del Pei* E assicura 

che «anche nel Pei sono stati 
gettati i semi per un cambia
mento che dovrà venire» Ma i 
comunisti, torna a npetere 
Craxi, «non fanno i conti con 
la propna stona» Hanno cele
brato un congresso «continui
sta». Si rifiutano di condanna
re Togliatti, e «un bel giorno 
scopnremo che in qualche re
mota accademia dell'Urss si 
awierà quella revisione di To
gliatti che non si può fare libe
ramente in Italia» Parlano di 
alternativa «quando la De non 
è disponibile per un accordo 
con loro». Sono stati «stalinia
ni* e «brezneviam*, e ora sono 
•gorbacioviani* Gorbaciov è 
una brava persona, concede 
Craxi, ma questo «gorbaciovi-
smo acntico» del Pti «non ci 
piace» 

Craxi ha finito, sventola un 

garofano e toma al suo posto 
di pnma fila, sul banco della 
presidenza Ora tocca a Lon
go Nelle ultime battute del 
suo discorso, il segretario del 
Psi si era detto pronto ad ac
cogliere in lista «tutte le candi
dature che l'Uds proporrà*. 
Per Longo, su cui pesa la n-
chtesta di un nnvio a giudizio 
per lo scandalo delle tangenti 
Icomec, una boccata d'ossige
no il seggio a Strasburgo ga
rantisce I immunità parlamen
tare Ma nei corridoi det con
gresso in molti giurano che 
Craxi saprà convincere Romi
ta a non «proporre» l'ingom
brante ex segretario socialde
mocratica Longo, dal podio, 
se la prende un po' con tutti 
•pietà» per il Psdi, «sostanziale 
indifferenza» per il governo 
(tanto più che De Mita «si è 

poco i interessato al nostro 
congresso»), critiche ntuali al-
['«ambiguità» e alla «doppiez
za» del Pei, cntiche indignate 
alla «sindrome schizofrenica» 
dei radicali, critiche veementi 
ai «giornalisti mediocri che si 
nfugiano nel pettegolezzo» 
quando scrivono dell'Uds e ad 
una Rai «vittima di una lottiz
zazione stupida» perché a 
Longo e compagni non dedi
ca spazio sufficiente Fortuna
tamente c'è Craxi, «vero lea
der» protagonista di «battaglie 
sacrosante», uomo di grande 
«coraggio politico e onestà in
tellettuale». E «deplorando» 
stampa e tv si chiude anche la 
mozione finale del congresso, 
letta da Giampiero Orsello e 
approvata, secondo le regole 
ormai consolidate del «sociali
smo democratico» di stampo 
craxiano, per acclamazione 

Veltroni è nervoso 
em Craxi al congresso dell Uds tra Longo, Intrni e Romita 

«L'errore sono i ticket, non lo sciopero generale». 
Walter Veltroni, della Segreterìa comunista, repli
ca alla requisitoria di Craxi contro l'iniziativa di 
lotta. E reazioni di segno analogo giungono dal 
fronte sindacale. Il socialista Giuliano Cazzola sot
tolinea le contraddizioni del governo. E Fausto 
Bertinotti dice a Craxi: «Parla come il presidènte 
del Consiglio del governo dei ticket». 

GUIDO DELL'AQUILA 

M ROMA. Lo sciopero gene
rale 6 come la bomba nuclea
re? Quella frase del segretario 
socialista monopolizza l'atten
zione politica. C'è chi fa nota
re che il sindacato viene rim
proverato per aver reagito a 
una misura (quella dei ticket) 
che lo stesso «Avanti!» di saba
to definiva «strutturalmente 
ancora profondamente fuori 
strada» e caratterizzata da «un 

difetto di principio». Walter 
Veltroni sottolinea «le oscilla
zioni, i nervosismi, le incertez
ze del Psi» che rischiano «di 
sortire un grave effetto desta
bilizzante». Nel giro dì pochi 
giorni il partito del garofano 
«ha cambiato cento posizioni, 
in un eclettismo che tradisce 
un'autentica difficoltà politi
ca». Lo sciopero contro cui 
Craxi si scaglia, secondo Vel

troni, «corrisponde all'ampiez
za della protesta popolare 
contro i ticket e le tasse sulla 
malattia, cioè misure ingiuste 
e paradossali che sono state 
per due volte, nel governo, 
approvate all'unanimità dai 
ministri, quelli socialisti com
presi, salvo successive smenti
te» Misure, tra l'altro, «inique 
e incapaci di fronteggiare se
riamente il debito pubblico* 
Ecco perché per Veltroni •so
no i ticket T'errore". non lo 
sciopero generale» L espo
nente comunista continua «È 
assai poco giustificabile che il 
segretano di un partito sociali
sta giudichi questi dei ' motivi 
limitati" per un'efficace azio
ne sindacale E che con il suo 
attacco cerchi di indebolire l'i
niziativa assunta dalle orga
nizzazioni dei lavoratori. In 
questa fase il Psi non riesce a 

liberarsi dell'alleanza subal
terna con la De e finisce con il 
parlare lo stesso linguaggio» 

Replicano anche i sindaca
listi socialisti Giuliano Cazzo-
la prende le distanze e con
stata che «esistono pareri di
versi sull'uso dello sciopero 
generate Probabilmente il se
gretano socialista non ntiene 
che questa forma di lotta pos
sa essere usata in occasione 
di conflitti fisiologici col pote
re esecutivo* Poi sembra par
lare a nuora per far intendere 
alla suocera quando se la 
prende col democnstiano Ni
cola Mancino «Il sindacato ha 
il dovere - dice Cazzola - di 
non accettare caricature delle 
proprie posizioni come quelle 
che alta, ad esempio il sena
tóre Mancino, compiono in 
queste ore». Un altro sindaca
lista socialista, Ottaviano Del 

Turco, propno suir«Avanti'» di 
len scriveva «Per fortuna 
ognuno fa il suo mestiere in 
una società pluralista e demo
cratica, per fortuna ci sono 
grandi confederazioni sinda
cali che hanno saputo inter
pretare la giusta protesta dei 
lavoraton e dei cittadini e tra
sformarla in un movimento ri
formatore» E Giorgio Benve
nuto dalla stessa tribuna affer
mava: «Non è uno sciopero 
polverone, né l'epilogo di uno 
sfogo umorale di massa I la
voraton e i cittadini hanno 
detto no ai decreti del gover
no sulla sanità perché essi 
contraddicevano un'idea cre
dibile di buongoverno dell'e
conomia e della salute della 
gente». 

Per Fausto Bertinotti, segre
tario confederale Cgil, «riaffio
ra una ripetuta idiosincrasia di 

Craxi per lo sciopero generale 
che conferma il suo nfiuto a 
capirne il significato In que
sto caso, poi, lo sciopero ge
nerale è stato preparalo e in
vocato da sciopen provinciali 
e di categoria in gran parte 
del paese per l'eliminazione 
dei ticket e per la nforma del
la spesa pubblica» Il governo 
che Craxi sostiene - ancora 
secondo Bertinotti - ha igno
rato questa richiesta e addint-
tura l'ha sfidata pur nducendo 
i ticket «Craxi - per Bertinotti 
- parla come se fosse il presi
dente del Consiglio del gover
no dei ticket» e quanto al rife-
nmento che il leader del Psi 
ha fatto ai maestri del riformi
smo socialista «farebbe bene 
a rileggersi te parole di Fer
nando Santi, un grande sinda
calista che di riformismo se ne 
intendeva». 

Gianni Cuperlo spiega i motivi della manifestazione di sabato a Roma con Occhietto 

«Sì, ci vuole coraggio a essere giovani» 
Sette-otto stanze minu-scole al secondo piano delle 
Botteghe Oscure, ragazzi che vanno e vengono in 
continuazione, fluttuando in quel laboratorio inquie
to che è la sede della Fgci. Sabato a Roma una ma
nifestazione nazionale riproporrà con forza «il corag
gio di essere giovani». Ne parliamo con Gianni Cu
perlo che, con Occhetto, concluderà la manifesta
zione prima del concerto di De Gregori. 

MARIA ROSA CALDERONI 

La vostra mobilitazione po
litica parte dal «disagio gio
vanile degli Anni 80». Che 
significa? 

Nel nostro paese, ma anche 
nel resto dell'Europa, esiste 
una categoria di cittadini che, 
in teoria, dovrebbe essère do
tata di libertà, diritti e poteri 
certi, e che invece non lo è af
fatto. Quesla categoria sono i 
giovani, sono le ragazze, 
esposti a una sorta di selezio
ne, di lotta per l'affermazione 
del piO forte, dove la perdita -
o la limitazione,, o la rimozio
ne - di alcuni valori, primo fra 
tutti quello della solidarietà, ri
schia di produrre un grave 
peggioramento delle condi
zioni dì vita di tutti noi. 

t per questo che dite di es
servi «meridlonalizzatl»? 

Ci siamo meridionallzzati for
se perché abbiamo messo al 
centro i problemi concreti di 
una generazione, il diritto al 
lavoro, allo studio, a una so
cialità elementare, a vedere 
garantite alcune funzioni basi
lari dell'esistenza. E allora il 
fatto che tanti giovani, tante 
ragazze del Mezzogiorno sia
no entrali nella nuova Fgci è il 
risultato di questa scelta. Ecco, 
noi oggi possiamo dire che in 
questi anni ci siamo «meridie-
nalizzali» perché abbiamo 
tentato di non omologarci ai 
comportamenti che gli altri ci 
proponevano; e lo abbiamo 
fatto con la forza della politi

ca. Allora il 6 maggio, in que
sta giornata di mobilitazione 
dei giovani di ogni parte d'Ita
lia, ragioniamo dei diritti dei 
giovani perché riteniamo che 
a questa generazione deve es
sere data voce. 

Nella vostra piattaforma c'è 
la proposta del «reddito mi
nimo garantito». Come pen
sate di realizzarla? Non ba
sta certo un corteo... 

Certo che no. Presuppone una 
riorganizzazione complessiva 
delle politiche di sostegno al 
reddito. E soprattutto nel Mez
zogiorno, è una proposta che 
può mettere in discussione, se 
applicata con serietà e rigore, 
il sistema di potere incancre
nito della Democrazia cristia
na, che sulla clientela e sul
l'assistenzialismo ha costruito 
per decenni le proprie fortune, 
anche elettorali. Ed è una pro
posta controcorrente, sulla 
quale vogliamo far discutere 
la sinistra e il sindacato. Ma è 
una proposta che consideria
mo una battaglia di libertà, dì 
democrazia e di civiltà. Due 
milioni di giovani sono disoc
cupati net nostro paese, con' 
centrati nel Mezzogiorno, in 

massima parte ragazze; ebbe
ne, rischiano di essere espulsi 
dal tessuto sociale nazionale, 
se non si dà loro una risposta. 
Certo, non in termini assisten-
zialistici. Diciamo «reddito mi
nimo garantito» agganciato ad 
una disponibilità reale a per
corsi di formazione e di occu
pazione. Ma dobbiamo spez
zare le compatibilità che ci so
no state proposte in questi an
ni.Mi chiedo quale sviluppo e 
quale modernità c'è in un 
paese che ha due milioni di 
ragazzi senza lavoro. 

Un altro punto fondamenta
le della vostra mobilitazio
ne e la lotta al progetto di 
legge governativo sulla dro
ga. Ne fate una questione 
ideologica? 

Al contrario, è una questione 
assolutamente reale. Non è 
possibile affrontare un proble
ma che riguarda centinaia dì 
migliaia di ragazzi tossicodi
pendenti, senza fare i conti 
con la realtà delle condizioni 
che essi .vìvono. Si è contesta
ta la legge 685, dicendo che 
sanciva la liceità dell'uso della 
droga. Non è assolutamente 
vero. Punire non serve. La tos

sicodipendenza è un'altra fac
cia del disagio giovanile e al 
disagio non si può rispondere 
con la punizione, bisogna ri
spondere con una dimensione 
possibile di futuro. 

Un'ultima domanda sulla ri
forma della leva: perché la 
considerate tanto Importan
te? 

Per due ragioni. Perché riguar
da SOOmiia giovani ogni anno, 
costretti a vivere per 12 mesi 
una condizione di subalterni
tà, con minori diritti e spesso 
esposti a una mancata tutela 
delle garanzie fondamentali: 
norme igieniche, salute, quali
tà della vita. Quasi 500 perso
ne muoiono ogni anno duran
te il servizio militare. Direi 
quindi che vi é la necessità di 
una democratizzazione delle 
forze armate, dando risposte 
immediate a questi giovani; 6 
mesi per tutti subito, la regio
nalizzazione det servizio, 
lOmìla lire di paga giornaliera, 
la settimana corta. E chiedia
mo anche un vero e proprio 
sindacato che tuteli i diritti dei 
giovani che fanno il servizio 
militare. L'altra ragione è que
sta: c'è una crisi di senso in 

questo servizio militare; 
500mila giovani si chiedono 
disperatamente, a volte, che 
cosa stanno a fare nelle caser
me. Non è possibile prosegui
re cosi. Anche perché nel no
stro paese vi sono contraddi
zioni - penso all'ambiente, al
la difesa del territorio, alla soli
darietà ai cittadini emarginati, 
alla cooperazione con il Sud 
del mondo - che chiedono 
una riforma radicale delta 
stessa idea di difesa e sicurez
za del nostro paese. Per que
sto diciamo libera scelta tra 
servizio militare e servìzio civi
le. Questa proposta dì legge è 
stata già depositata, i suoi 
tempi di discussione possono 
essere rapidi. 

Come definiresti la Fgci an
ni 80? 

Una Fgci in movimento, una 
Fgci femminile, una Fgci pre
sente, per la prima volta dopo 
tanti anni, nelle grandi fabbri
che del Nord. Una Fgci meri
dionale, una Fgci con 500 la
voratori immigrati iscritti, che 
contiene al suo intemo per
corsi politici e culturali diffe
renti. Una Fgci, io credo, plu
rale. 

Fabio Mussi: 
«Migliorati 
i rapporti 
con i radicali» 

Altissimo: 
«Il governo 
non mantiene 
gli impegni» 

La Malfa: 
«Sono di tutti 
le responsabilità 
delle decisioni 
del governo» 

Fabio Mussi (nella foto), della segreteria del Pei, in un arti
colo scritto per «Rinascita» sui rapporti tra comunisti e radi
cali dopo il congresso di Budapest, registra il fatto che que
ste relazioni sono migliorale, li che assume «un certo inte
resse politico» D altronde - ricorda l'esponente comunista 
- «legni chian sono già venuti negli ultimi mesi, in partico
lare in occasione delia0 congresso del Pei Si è modificato 
il panorama a sinistra, per lungo tempo caratterizzato an
che dall'asprezza del conflitto fra i radicali e i comunisti. Su 
questa modificazione ha influito pnma di tutto la scelta 
strategica del Per la chiara indicazione di una "discontìnui* 
tà", il superamento dei residui della fase "consociativa", la 
rinuncia a ipotesi di accordo con la De, l'indicazione di una 
ed una sola via. l'alternativa. Ma ha influito anche uno spo
stamento della collocazione del partito radicale» 

Per il segretario del PII, Re
nato Altissimo, la polemica 
Dc-Psl sta causando conse
guenze negative sull'attività 
del governo, che, «nato per 
realizzare un programma e 
su questa base ricreare le 

« ^ P M m condizioni di accordo politi* 
co, non solo non ha realiz

zato larga parte del primo ma ha visto deteriorarsi ultertor-
mente quel minimo vincolo di solidarietà che dovrebbe va
lere tra partiti alleati e che invece ormai non vale più nean
che nei rapporti tra segreiene politiche e delegazioni al go
verno». In questa situazione - conclude Altissimo - bene ha 
latto il presidente del Consiglio a richiamare i propri mini
stri al nspetto delle decisioni collegiali, ma il suo colpo di 
reni sarà tardivo e non darà alcun risultato se non verrà ac
compagnato dalla capacità di tradurre in atu legislativi 
quella parte del programma che assumeva un nlievo strate
gico. in pnmo luogo risanamento finanziano e nlorme Isti
tuzionali. 

Sulla conflittualità in seno al 
governo ha insistito anche il 
segretano Pn, Giorno La 
Malfa Ogni forza politica -
ha detto - è autonoma e li
bera nelle sue decisioni. Ma 
quando esse portano ad as
secondare invece che a 
ostacolare la già naturale 

terdenza alla conflittualità esistente fra democnstiam e so
cialisti, e cosi facendo si traducono In crescenti difficoltà 
per il governo a tenere sotto controllo la spesa pubblica e a 
confrontarsi con sindacati che tornano ad agitare, malcon-
sigliati, lo spauracchio dello sciopero generale, allora di 
queste decisioni politiche bisogna che chi le ha compiute 
se ne assuma la responsabilità piena, senza nascondersi 
dietro l'argomento formale che si è trattato di vicende inter
ne di un partito. 

SI è conclusa a Milano la 
«Convenzione europea per 
1 alternativa», promossa da 
Democrazia proletaria. «Sta 
nascendo oggi un embrione 
di opposizione e di alterna* 
tiva europea», ha detto II se
gretano nazionale di Dp, 
Giovanni Russo Spena, par 

landò davanti ai rappresentanti dei verdi tedeschi e austria
ci, della «Nouveile gauche* francese, di «Solldamosc» e 
«Chaita 77», del «Club perestrojka» moscovita, dei movi
menti autonomisti baschi e noidirlandest e di numerose al
tre organizzazioni dell'Est e dell'Ovest europeo. 

Berlusconi non potrà avere 
una tv a pagamento oltre al
le tre emittenti che già pos
siede. Lo ha affermato il mi
nistro delle Poste e teleco- , 
municazionì, Oscar Mamml, * 
nel corso di un fàccia a fac
cia con Walter Veltroni, re
sponsabile dell'Informazio

ne del Pei, andato in onda su Videouno «Sbaglia Berlusco
ni - ha detto MammI - se crede di poter utilizzare un'emit
tente (in questo caso Capodistna) tv a pagamento La leg
ge dice che un solo soggetto può essere proprietario al 
massimo di tre emittenti televisive che siano a pagamento 
o finanziate dalla pubblicità non cambia la sostanza la "ra
tio" 6 quella di evitare un eccessivo potere di influenza già 
tre televisioni sono abbastanza. Per non dire troppe Quindi 
è evidente che non possono essere tre più una». 

«Non possiamo più essere 11 
partito degli assessori, dob
biamo panare maggiormen
te alla società». Lo na detto 
il responsabile degli enti lo
cali del Psi, Giusy La Ganga, 
nel concludere i lavon del 

mm^^m^mmm^^^m^^ 20° congresso provinciale 
tonnese Secondo La Ganga 

•il sostegno del Psi alla maggioranza e al sindaco Magnani 
Noya sono fuon discussione» In questo modo La Ganga ha 
replicato a Giorgio Cardetti, che si era detto favorevole ad 
un ritomo all'alleanza con il Pei 

Russo Spena: 
«Nasce 
un embrione 
di alternativa 
europea» 

Mammì: 
«Berlusconi 
non potrà 
aggiungere una 
tv a pagamento» 

La Ganga: 
«Dobbiamo 
riscoprire 
la società» 

OREQORIOPANB 

Martelli 
«De Mita? 
Un'ombra» 
• i MILANO. «Non siamo at
tratti dal governo ombra di 
Occhetto ma non siamo nem
meno soddisfatti dall'ombra 
di governo dell'on. De Mita». 
La battuta è del vicesegretario 
del Psi, Claudio Martelli, che 
ha concluso ieri il congresso 
regionale, dei socialisti, lom
bardo. Nel suo discorso ha 
polemizzato un po' con tutti. 
Con la De, il Pei ma anche 
con il Psdi, i Verdi, i radicali, il 
polo laico e perfino con il sin
dacato («un po' distratto» ver
so Il problema dell'inflazio
ne). Polemico anche verso 
«quell'esercito irresponsabile 
di sparatori che ogni tanto 
esce dì casa e abbatte qualun
que cosa sia viva o si muova». 
Ma ha subito spiegato che il 
Psi non vuole abrogare la cac
cia. *! cacciatori ci aiutino fare 
una legge giusta», ha detto 
precisando che se non sarà 
fatta sì andrà a un referen
dum. Il congresso regionale 
del Psi si è concluso con la ri
conferma di Loris Zaflra a se
gretario regionale e l'elezione 
dei 200 delegati che andranno 
al congresso nazionale che si 
svolgerà sempre a Milano dal 
23 al 26 maggio. 

Reggio C. 
Gingariper 
ralternatìva 
• REGGIO CALABRIA. Gaeta
no Cingali, ordinario di stori» 
moderna all'università di Mes
sina. e il numero I della lista 
di «Alternativa per Reggio» che 
sari al primo posto il 28 mag
gio quando si volerà per il 
nuovo Consiglio comunale. 
Padre nobile del socialismo 
reggino, storico di professione 
(sue sono «La Storia della Ca
labria» e >La Storia di Reggio», 
nelle prestigiose collane Eater-
2a), già vice presidente del 
Consiglio regionale, parla
mentare nazionale e poi euro
peo per il Psi, angari non ha 
raccolto gli appelli che gli so
no stati lanciati dai giornali lo
cali dai dirigenti del Pji reggi
no ed è sceso, con questa col
locazione per lui cosi Inusua
le, nella mischia. 

«Non si può, senza diventa
re complici, restare indiKeten-
tì ai richiami per un impégno 
diretto - ha detto - , C'è un'ac-
celerazìone dei fenomeni per
versi che negli ultimi anni 
hanno attinto il sistema socia
le, i modi della sua rappresen
tanza e le sue torme Istituzio
nali», 

l'Unità 
Lunedì 
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